
Intervista a Beppe Carletti, fondatore e leader della band in concerto lunedì a Locarno

Nel segno dei Nomadi
Sono passati 52 anni e il loro
tour, in accordo con il loro nome,
è pressoché perenne. Impegno,
libertà, passione, queste
le verità di una storia unica, di
cui Beppe Carletti rappresenta
autorità e continuità.

di Beppe Donadio

“Lascia il segno”, uscito nel maggio di

quest’anno, è più o meno il trentatree-

simo album dei Nomadi, ultimo atto di

una discografia monumentale che tra

singoli e raccolte necessiterebbe di un

contabile. La stessa persona potrebbe

anche occuparsi di classificare le mi-

gliaia di concerti tenuti, dal Frankfurt

Bar di Riccione (1963) fino al Teatro

Kursaal di Locarno il prossimo lunedì

7 dicembre (ore 20.30, ingresso 55-65

franchi). Longevità, impegno sociale,

musica libera e qualche ricordo (Au-

gusto in testa, come potrebbe essere

altrimenti): nel segno di tutto questo

si inserisce l’incontro con Beppe Car-

letti, co-fondatore, nume tutelare e

unica striscia continua nella timeline

di una band che si rinnova nell’orga-

nico, ma resta orgogliosamente quella

di sempre...

Il concerto, il senso di una vita 
da musicista: citando i Nomadi, 
‘la strada è ancora là’...
Sì, il concerto è la nostra prerogativa,

da quando abbiamo iniziato. Non ab-

biamo mai aspettato l’uscita di un di-

sco per suonare, il tour è perenne, parte

da metà gennaio e finisce il 31 dicem-

bre, con qualche intervallo. Mai fermi,

semmai il contrario: questi sono i No-

madi per eccellenza.

È difficile ricordarsi di tutti, alla
media di cento concerti l’anno. 
Avete incontrato Papi, premi Nobel,
capi di governo. C’è un ricordo 
indelebile?
Cosa dire... Dopo mezzo secolo c’è an-

cora tanta gente che viene ad ascoltar-

ci, che sono costretto a ricordare sera

per sera. Quanto ai grandi della Terra,

potrebbe essere sin troppo facile dire il

Dalai Lama, per tutta l’energia da cui

vieni inondato in sua presenza, o Ara-

fat, per quanto politicamente da un’al-

tra parte. Forse il grande vantaggio è

stato quello di poter incontrare perso-

ne in contrapposizione tra loro, capir-

ne i punti di vista, anche quelli più

Beppe Carletti e i Nomadi

estremi. Ho rubato quello che ho potu-

to da quei momenti, ho fatto tesoro del

tempo speso con loro, anche quando il

tempo è stato poco.

‘Dio è morto’ fu censurata dalla Rai,
ma trasmessa da Radio Vaticana.
Vorrei che ci raccontassi di quel 
‘selfie’ con papa Paolo VI e la coper-
tina del disco...
Sì, la copertina la tirai fuori io! In

quella foto non siamo per intero, in

verità, è piuttosto il mio braccio che

fece il giro del mondo. Avevo la coper-

tina di “Dio è morto” in mano, il Papa

stava passando da lì, seduto sulla sua

portantina, gliela misi davanti. Devo

riconoscere che sono stato un po’ un

pirla a non tenere la foto, che finì su

tutti i giornali...
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Siete discograficamente degli 
‘indipendenti’, rendete conto soltan-
to a voi stessi. ‘Lascia il segno’ 
è completamente autoprodotto...
Sì, lo siamo da qualche anno, e per que-

sto disco ci siamo presi questa respon-

sabilità. Nel bene e nel male abbiamo

preso tutte le decisioni da soli, nel bene

di quello che può piacere, e nel male di

quello che può piacere di meno. Sono

scelte prese insieme, e soprattutto di

comune accordo, cosa che per me rap-

presenta il senso più nobile dell’essere

un gruppo.

In ‘Figli dell’oblio’ si dice ‘ho creduto
alle canzoni come credo in Dio’. 
È un segno di resa?
No, nessuna resa, è niente di più che

una constatazione, perché io nella fun-

zione sociale della canzone ci credo

ancora, eccome. Non credo affatto nel-

la canzone politica, ma in quella socia-

le sì. Il sociale abbraccia tutti, indistin-

tamente; la politica, al contrario, ab-

braccia soltanto chi ama un certo tipo

di politica, o un certo tipo di canzone.

Questo dev’essere il motivo per il
quale avete un pubblico talmente
vasto che potreste fondare un 
partito, ma non vi è mai passato 
per la testa...
...infatti, mai pensato nemmeno per un

momento. Penso che ognuno nella vita

debba scegliere di fare quello in cui ec-

celle, o riesce al meglio. Chi suona, se sa

suonare bene, deve suonare e basta...

È uscito il 20 novembre ‘Le origini –

Il sogno di due sedicenni è diventato
realtà’, album a sé, con i Nomadi di
oggi e la voce originale di Augusto
Daolio. Un progetto ‘alla Queen’...
Mi è sembrato giusto rendere omaggio

ad Augusto approfittando dei mezzi

che la tecnologia mette a disposizione

oggi, dal punto di vista della qualità so-

nora che si riesce a restituire alle tracce

audio della sua voce, che non ha eguali.

Abbiamo rivisitato e attualizzato alcu-

ne delle cose più belle, con lui che canta

davanti a noi, come fu in passato.

A proposito di band storiche: più
longevi di voi ci sono soltanto 
i Beach Boys, gli Stones e gli Status
Quo. Dove volete arrivare?
Semplice: noi vogliamo arrivare pri-

mi...

‘Scrivere (non) è un problema’,
un incontro alla Supsi a Locarno
In effetti scrivere può essere un proble-

ma, malgrado sia un elemento essen-

ziale delle interazioni sociali e lavorati-

ve. Dunque mercoledì 9 dicembre alle

17 il Dipartimento formazione e ap-

prendimento della Supsi a Locarno

ospita l’incontro pubblico ‘Scrivere

(non) è un problema – La didattica del

testo scritto nel terzo millennio’.

L’incontro si propone come presenta-

zione di ‘Il piacere di scrivere. Guida

all’italiano del terzo millennio’ (Caroc-

ci, 2014), libro di Luca Cignetti e Simone

Fornara, o meglio “un manuale di scrit-

tura che parte dall’analisi delle difficol-

tà più diffuse dell’italiano di oggi, con

ampia esemplificazione tratta dal con-

testo scolastico ticinese, per elaborare

proposte didattiche diverse da quelle

tradizionali e adatte a ogni tipo di scri-

vente”.

La serata si offre come occasione per

passare in rassegna alcuni dei nodi di

difficoltà più diffusi nella scrittura di

oggi e per illustrare alcuni principi ope-

rativi e alcune proposte concrete.

Mangiar bene in Ticino
per Mariano Morace

Fra “consigli, curiosità, ricette”, lui la

presenta come “una guida (soggettiva e

parziale) dei buoni ristoranti in Ticino”.

Di certo è il frutto di una passione sin-

cera, quella di Mariano Morace per il

(buon) cibo. Stiamo parlando di ‘Man-

giar bene in Ticino’ (Fontana edizioni),

libro appena uscito nelle librerie, che

l’ex giornalista Rsi presenterà al pub-

blico domani, sabato, alle 11.30 alla Li-

breria Taborelli a Bellinzona. L’autore-

cuoco dialogherà con Aldina Crespi e

Christian Frapolli.

Trenta artisti e opere
in forma di adesivo

Elencarli tutti è impossibile. Sta di fatto

che per questa nuova mostra da Sonnen-

stube a Lugano, ‘Cluster’, Regaida Comen-

soli e Sébastien Peter hanno coinvolto

una trentina di artisti, provenienti da di-

verse discipline. Tutti hanno creato degli

sticker, prodotti poi in 200/500 esemplari,

adesivi che saranno a disposizione del

pubblico per tutta la durata dell’esposi-

zione. L’idea è di rendere il pubblico parte

integrante del progetto, facendolo vettore

di diffusione degli sticker. Vernissage

oggi alle 18, apertura fino al 14 gennaio.‘Cluster’, oggi a Lugano
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Storia di una lotta
clandestina: all’Aids

A volte, le cose più vere emergono dopo

anni. E in questo caso il lungo silenzio

rottosi ieri depone a favore della prota-

gonista della vicenda, Liz Taylor, miss

occhi viola, prototipo della star holly-

woodiana volubile e viziata. E determi-

nata, come ogni star che si rispetti, non

solo nel suo interesse.

Un po’ come in ‘Dallas Buyers Club’, film

premio Oscar del 2013, emerge oggi che

già negli anni 80, dalla sua villa di Bel Liz Taylor WIKIMEDIA

Air, Elizabeth Taylor organizzò una rete

clandestina per aiutare pazienti siero-

positivi a procurarsi farmaci sperimen-

tali all’epoca illegali negli Usa.

Già si sapeva che l’attrice, morta nel 2011

a 79 anni, aveva adottato la battaglia

contro l’Aids come la sua causa. Non era

noto invece quel che una sua amica, Ka-

thy Ireland, ha rivelato al programma tv

‘Entertainment Tonight’: che cioè la Tay-

lor avesse apertamente violato la legge

pur di dare soccorso ai malati di quella

che veniva definita all’epoca “la peste

del Duemila”.

“Molto più che coraggiosa – ha detto l’ex

modella – all’epoca il sostegno del gover-

no ai malati di Aids era praticamente

inesistente, ma lei mise a disposizione la

sua villa come base per dare aiuto e per

salvare vite”. O almeno provarci. A quan-

to pare i suoi collaboratori l’avevano im-

plorata di non mettersi nei guai, infatti

avrebbe “ricevuto minacce di morte” e

alcuni amici le sbattevano il telefono in

faccia quando chiedeva aiuto.

Liz Taylor alla fine degli anni 80 divenne

il volto pubblico delle campagne anti

Aids dopo la morte dell’amico Rock

Hudson nel 1985. All’epoca i malati di

Aids e i sieropositivi erano trattati come

appestati e avere volti conosciuti impe-

gnati in loro aiuto contribuì a cambiare

l’opinione pubblica. Nel 1991 diede poi

vita alla Elizabeth Taylor Aids Founda-

tion, per aiutare sia nella prevenzione

che nell’educazione contro il virus. Nello

stesso periodo, secondo quanto ha rive-

lato la Ireland, l’attrice aveva aperto la

sua casa a quanti avevano bisogno di

farmaci non ancora “sdoganati”.

La rete messa in piedi dalla Taylor ricor-

da quella del texano Ron Woodroof, che

negli anni 80 aveva importato l’Azt ille-

galmente negli Usa per curare se stesso

e altri sieropositivi: un’avventura de-

scritta nel film di Jean-Marc Vallée con

Matthew McConaughey e Jared Leto. 

Simili crociate sono state descritte in 

altre pellicole tra cui il documentario

candidato agli Oscar ‘How to Survive 

a Plague’. ATS/RED


